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Andrea Costa tra massoneria e socialismo

Fulvio Conti

Andrea Costa fu iniziato alla massoneria nel 1883 e restò affiliato fino 
alla morte, avvenuta nel gennaio 1910. Sebbene egli per un certo pe-
riodo sia stato persino membro di un organismo direttivo del Grande 
Oriente d’Italia, non ci sono però tracce di una sua partecipazione 
assidua all’attività della massoneria. Al pari di altre figure importanti 
della scena pubblica che fecero parte dell’istituzione liberomuratoria 
interpretò tale appartenenza più come l’adesione a un generico vin-
colo di fratellanza e a un universo di valori e ideali condivisi che non 
come autentico percorso iniziatico o impegno attivo nella vita dell’as-
sociazione1. Ci sono tuttavia, come vedremo, indizi non equivoci del 
carattere non episodico della sua adesione, che attestano la continuità 
della sua militanza massonica, confermata del resto dal fatto che il 
Grande Oriente d’Italia lo considerò uno dei suoi e al momento della 
morte e delle esequie funebri gli rese aperto e generoso omaggio.
Ebbene, considerato il rilievo di Andrea Costa nella storia politica del 
Paese, che lo vide in quegli anni risultare forse il principale artefice 
della nascita e dei primi sviluppi del movimento socialista nella Peni-
sola, i quesiti a cui lo storico deve cercare di rispondere sono i seguen-
ti: perché nel 1883, l’anno dopo la sua elezione in Parlamento, egli 
scelse di affiliarsi alla massoneria? In quale fase del suo percorso poli-
tico si collocò tale scelta? Che cosa rappresentava in quel momento la 
massoneria italiana agli occhi di un personaggio come Costa? Quale 
progetto perseguiva e quale ruolo riuscì effettivamente a svolgere nel-
la sfera pubblica?
E ancora: come si dipanò il rapporto fra massoneria e socialismo in 
Italia fra Otto e Novecento? In che misura l’esperienza di Costa può 
essere considerata emblematica? Infine: quali caratteristiche ebbe la 
presenza della massoneria in una regione come l’Emilia-Romagna, 
che fu il laboratorio di sperimentazione della moderna forma-partito, 
almeno nella sua originaria declinazione di sinistra, ossia quella socia-
lista e repubblicana2?
Nel mio intervento cercherò di rispondere ad alcuni di questi interro-
gativi, che mi pare tocchino tutti questioni di rilevante interesse sto-
riografico.
Cominciamo intanto col fornire alcuni elementi di fatto circa la mili-
tanza massonica di Costa. Egli fu iniziato “con tutte le forme volute” 
– così recita il verbale della cerimonia – il 25 settembre 1883 nella log-

1 Sulla storia della massoneria postunitaria mi limito a rimandare al mio Storia della 
massoneria italiana. Dal Risorgimento al fascismo, Bologna, il Mulino, 20103. Per uno 
sguardo più ampio cfr. Storia d’Italia. Annali 21. La Massoneria, a cura di Gian Mario 
Cazzaniga, Torino, Einaudi, 2006.

2 Cfr. All’origine della “forma-partito” contemporanea. Emilia-Romagna 1876-1892: un caso di 
studio, a cura di Paolo Pombeni, Bologna, il Mulino, 1984.
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g�� Rienzi di Roma3. Non dunque nell’ottobre 1884, come si legge 
erroneamente in alcune biografie, all’indomani cioè della sua parteci-
pazione alla spedizione in soccorso dei colerosi di Napoli sotto le inse-
gne della Croce verde guidata da Giovanni Bovio e da Felice Cavallot-
ti4. In tale occasione il presidente della sezione di Napoli del Supre-
mo consiglio del rito scozzese antico e accettato, Francesco Serra Ca-
racciolo, a titolo di gratitudine per il generoso aiuto offerto durante 
l’epidemia di colera, gli conferì il 32° grado, quasi il più elevato della 
gerarchia rituale scozzesista che ne contemplava 335. La loggia Italia, 
sempre di Napoli, lo nominò invece fratello onorario6 e attribuì ana-
logo titolo a un altro massone che si era distinto nelle operazioni di 
soccorso: il medico parmense Luigi Musini, eletto deputato nelle sup-
pletive del 1884, ex garibaldino e radicale, ma ormai vicino alle posi-
zioni socialiste7. Il titolo di fratello onorario fu conferito a Costa, il 10 
novembre 1884, anche dalla loggia Garibaldi di Montevideo, il cui 
mae stro venerabile definì il socialista romagnolo “instancabile cam-
pione della democrazia italiana”8.
La loggia Rienzi era a quell’epoca forse la più importante della capita-
le. Era sorta due anni prima, il 3 aprile 1881, per iniziativa del nuovo 
gran maestro del Grande Oriente d’Italia, Giuseppe Petroni, che ne 
era stato eletto primo venerabile9, mentre un’altra carica importante 
in seno alla loggia, quella di oratore, era stata assunta da Ulisse Bacci, 
dal 1870 direttore della “Rivista della massoneria italiana” e per lun-
ghi anni eminente dignitario del Grande Oriente10. Nel corso del 

3 Una riproduzione fotografica del verbale dell’iniziazione di Costa si trova in 200 anni 
di massoneria ad Imola. Studi storici su Ugo Bassi e Andrea Costa, Imola, Editrice La Man-
dragora, 1997, p. 59. Sulla militanza massonica di Costa offre molte notizie Furio Bac-
chini, Un laico dell’Ottocento. Andrea Costa libero muratore, libero pensatore, socialista liberta-
rio, Imola, Editrice La Mandragora, 2001. Si veda adesso anche Marco Novarino, Tra 
squadra e compasso e Sol dell’avvenire. Influenze massoniche sulla nascita del socialismo italia-
no, Torino, Università popolare di Torino, 2013, pp. 312-333.

4 Sulle prime spedizioni di volontari in soccorso di popolazioni colpite da epidemie o 
da calamità naturali rimando a Fulvio Conti, I volontari del soccorso. Un secolo di storia 
dell’Associazione nazionale pubbliche assistenze, Venezia, Marsilio, 2004.

5 La lettera di Francesco Serra Caracciolo a Costa, del 3 ottobre, 1884, si conserva in 
Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 467.

6 Curiosamente il venerabile della loggia Italia, Luigi Dini, nella lettera indirizzata a 
Costa il 21 settembre 1884, e cioè una dozzina di giorni prima di quella con cui Serra 
Caracciolo gli avrebbe comunicato il conferimento del 32° grado, si rivolgeva già al 
deputato romagnolo chiamandolo “fratello Andrea Costa 32”. Si veda la lettera in 
Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 461.

7 Dell’opera di soccorso prestata a Napoli insieme a Costa Luigi Musini parla a lungo 
nel suo diario: Da Garibaldi al socialismo. Memorie e cronache per gli anni dal 1858 al 1890, 
a cura di Gianni Bosio, Milano, Edizioni Avanti!, 1961, pp. 242-255. Su di lui si veda 
Massimo Giuffredi, Dopo il Risorgimento. Luigi Musini e il primo socialismo nelle campagne 
parmensi, Fidenza, Comune di Fidenza, 1984.

8 La lettera è in Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 493.
9 Su Giuseppe Petroni si vedano Giuseppe Petroni. Dallo Stato pontificio all’Italia unita, a 

cura di Romano Ugolini e Vincenzo Pirro, Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 
1991, e Anna Maria Isastia, Giuseppe Petroni e la R. L. “Universo” di Roma, in Id., Uomini 
e idee della massoneria. La massoneria nella storia d’Italia, Roma, Atanòr, 2001, pp. 21-52. 
Rinvio inoltre alla mia voce in corso di stampa nel Dizionario biografico degli italiani.

10 Ulisse Bacci fu autore di un’opera, Il libro del massone italiano (Roma, Tip. Centenari, 
1911, 2 voll.), che, sebbene concepita con intento apologetico, si segnala per la dovi-
zia di informazioni e la ricca documentazione di prima mano. 
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1��1 erano stati iniziati nella medesima loggia lo scultore Ettore Fer-
rari, di fede radical-repubblicana, futuro deputato di Spoleto dal 1882 
al 1892, gran maestro del Grande Oriente d’Italia dal 1904 al 191711, 
e il medico Mario Panizza, democratico vicino ai socialisti, eletto de-
putato di Mantova nel 1882 e confermato nelle tre successive legisla-
ture12. Fra il 1881 e il 1883 aderirono poi alla loggia due altri massoni 
che erano nel contempo figure di primo piano della sinistra democra-
tica italiana, a metà strada fra radicalismo e socialismo: Luigi Castel-
lazzo ed Ettore Socci13.
Fu proprio Ettore Socci, il 7 agosto 1883, quando si svolse in loggia la 
prima votazione sulla proposta di ammissione di Costa, proposta avan-
zata da Ulisse Bacci e riuscita “pura e senza macchia” (cioè senza al-
cun voto contrario), a suggerire che, “data la personalità” del candida-
to, si tenessero subito anche le altre due votazioni previste dal regola-
mento, le quali dettero esito totalmente positivo. E poté quindi essere 
fissata la cerimonia di iniziazione, alla quale intervennero numerosi 
fratelli di altre logge della capitale, per il 25 settembre 1883.
Già questi primi dati consentono, a mio avviso, di svolgere qualche in-
teressante considerazione.
Anzitutto in merito alla scelta della loggia. Costa, già parlamentare, 
personaggio di una certa notorietà sulla scena pubblica nazionale, vol-
le essere iniziato in una loggia “normale”, sottoponendosi alla proce-
dura prevista per ogni ammettendo: il vaglio della candidatura, il tri-
plice voto da parte dei membri della loggia, la cerimonia di iniziazio-
ne svolta addirittura di fronte a una platea allargata, aperta alla parte-
cipazione degli affiliati di altre logge. La Rienzi era una loggia piena-
mente operativa, che si riuniva periodicamente per le sedute rituali e 
prevedeva il coinvolgimento attivo dei fratelli. E i verbali, alcuni dei 
quali si sono fortunosamente conservati, evidenziano che almeno per 
qualche tempo Costa partecipò ai lavori con una certa regolarità.
Per la sua posizione pubblica Costa poteva scegliere una soluzione al-
ternativa. Poteva cioè chiedere di essere ammesso nella loggia Propa-
ganda Massonica, una loggia speciale che era stata fondata a Roma nel 
1877 dal gran maestro Giuseppe Mazzoni proprio per accogliere per-
sonalità del mondo politico, economico e culturale, che desideravano 
mantenere la propria adesione all’ordine liberomuratorio ancor più 
riservata o che comunque non potevano frequentare i lavori rituali 
con regolarità.
La decisione di essere iniziato nella loggia Rienzi ci rivela che quella 
di Andrea Costa fu dunque un’adesione convinta alla massoneria, in 
certa misura caratterizzata anche dal desiderio di darle un valore testi-

11 Su di lui cfr. Il progetto liberal-democratico di Ettore Ferrari. Un percorso tra politica e arte, a 
cura di Anna Maria Isastia, Milano, FrancoAngeli, 1997.

12 Su di lui cfr. Luigi Gualtieri, Mario Panizza democratico e positivista mantovano. Cronache 
della vita politica e scientifica, S. Felice sul Panaro, Litotre, 1989.

13 Entrambi ricoprirono anche ruoli direttivi all’interno del Grande Oriente d’Italia. 
Luigi Castellazzo fu gran segretario dal 1872 e redattore della “Rivista della massone-
ria italiana”, per la quale Socci curò la rassegna politica. Su Socci in particolare cfr. 
Gianpiero Caglianone, “Il cavaliere puro e gentile della democrazia”. Ettore Socci deputato 
della Maremma. Contributo alla storia politica dell’Alta Maremma grossetana di fine ’800, 
Massa Marittima, Pubblidea, 2004.
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m������� direi quasi dalla volontà di renderla “pubblica”, nei limiti in 
cui è possibile usare questo termine per una forma associativa che pra-
ticava la riservatezza e vincolava gli affiliati al segreto. Del resto, nella 
loggia romana Costa trovò molti esponenti di quell’estrema sinistra 
radicale, repubblicana e socialista, con i quali stava costruendo un 
proficuo progetto di collaborazione a livello politico. Giova ricordare 
che l’8 e 9 agosto 1883, proprio all’indomani della riunione di loggia 
in cui i suoi futuri confratelli avevano espresso parere positivo sulla 
sua ammissione, egli partecipò a Bologna al secondo congresso del 
Fascio della Democrazia. E risultò eletto nel comitato direttivo, in rap-
presentanza della componente socialista, insieme a Giovanni Bovio 
per i repubblicani e a Felice Cavallotti per i radicali14. Pochi giorni pri-
ma, il 5 agosto, era stato convocato a Ravenna il secondo congresso 
del Partito socialista rivoluzionario di Romagna, ma la questura ne 
aveva impedito lo svolgimento mobilitando reparti di carabinieri e 
guardie di pubblica sicurezza.
L’ultimo grande progetto politico di Garibaldi, il tentativo di dar vita 
a un fascio di tutte le forze della democrazia, era proprio quello in cui 
si riconosceva la massoneria italiana15. Specialmente adesso che, dopo 
la gran maestranza di Giuseppe Mazzoni, caratterizzata da una certa 
cautela e moderazione, la guida del Grande Oriente d’Italia era passa-
ta nelle mani di un repubblicano convinto e di un agguerrito anticle-
ricale come Giuseppe Petroni. Un gran maestro, Petroni, che negli 
anni in cui tenne le redini del Grande Oriente, dal 1880 al 1885, im-
presse una forte spinta alla sua politicizzazione in senso democratico 
e progressista. Basti leggere la circolare, firmata anche da Luigi Castel-
lazzo e Adriano Lemmi, che egli indirizzò alle logge alla vigilia delle 
elezioni politiche del 1882, invitandole a mobilitarsi per far prevalere 
i candidati della sinistra di opposizione:

Non eleggere mai uomini, quantunque specchiati e di merito incontestato, 
se notoriamente avversi al programma nazionale ed alle libertà popolari. 
Scegliere candidati, che, ossequenti al principio della sovranità popolare, 
siano sempre disposti ad allargare la base di tale sovranità come i tempi e 
l’efficace opera del progresso richiedono. […] Che propugnino il discen-
tramento amministrativo, leggi agrarie necessarie a bonificare le terre in-
colte, casse di prestito agricolo, necessarie a salvare i piccoli coltivatori, che 
scompariscono spaventosamente, di giorno in giorno, oppressi dalle tasse 
eccessive e da una incomportabile fiscalità. Che mantengano l’abolizione 
completa del macinato e propugnino la riduzione equa ed onesta della tas-
sa sul sale. Che suggeriscano e promuovano l’istituzione delle Camere sin-
dacali operaie ed agricole destinate a tutelare gli interessi dei lavoratori. 

14 Cfr. Nazario Galassi, Vita di Andrea Costa, Milano, Feltrinelli, 1989, p. 311, e Gino Cer-
rito, Andrea Costa nel socialismo italiano, Roma, La Goliardica Editrice, 1982, pp. 238-
239. Sul Fascio della Democrazia rinvio soltanto a Roberto Balzani, Aurelio Saffi e la 
crisi della sinistra romantica (1882-1887), Roma, Edizioni dell’Ateneo, 1988, pp. 112 e 
sgg., e a Fulvio Conti, L’Italia dei democratici. Sinistra risorgimentale, massoneria e associa-
zionismo fra Otto e Novecento, Milano, Franco Angeli, 2000, pp. 271 e sgg.

15 Cfr. Fulvio Conti, Garibaldi e il “sole dell’avvenire”: fratellanza massonica, pacifismo e inter-
nazionalismo, in Giuseppe Garibaldi. Il radicalismo democratico e il mondo del lavoro, a cura 
di Maurizio Ridolfi, Roma, Ediesse, 2008, pp. 73-84, e Id., Il Garibaldi dei massoni. La 
libera muratoria e il mito dell’eroe (1860-1926), in “Contemporanea”, 11 (2008), n. 3, pp. 
359-395.
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economici e amministrativi contro la pellagra, la malaria, le abitazioni insa-
lubri, il cibo insufficiente alla vita, l’emigrazione. Che caldeggino l’aboli-
zione totale delle papali guarentigie e la revisione dello statuto albertino 
negli articoli che non consuonano più con le esigenze dei tempi nuovi e 
della progredita civiltà. Nessun culto privilegiato, possidente, stipendiato o 
dotato: chi lo vuole lo paghi. Le canoniche mutate in iscuole e in comode 
abitazioni per il maestro, per la maestra e per l’ufficiale istruttore dell’eser-
cito nazionale. Abolizione completa delle confraternite religiose e conver-
sione delle loro rendite e dell’asse ecclesiastico a fondare banche, scuole, 
istituti agrari e a sollievo delle classi indigenti. Conversione delle rendite 
delle opere pie, sfruttate e sperperate dagli attuali amministratori, in fonti 
utili d’agricoltura, d’industria e di ricchezza nazionale. Liberare la giustizia 
dalle pressioni e dalle lusinghe, che ne scemano l’efficacia e la tutela im-
parziale per tutti col favore e l’autorità col sospetto; e a tale uopo rifare la 
magistratura in Italia per averla illuminata ed indipendente. Riformare la 
legge penale e il sistema carcerario, demoralizzatore, con più convenienti 
modi di correzione e di ammenda. Abolire la legge tirannica dell’ammoni-
zione, violazione esplicita del diritto comune. Promuovere la gratuita e la 
verace obbligatorietà dell’istruzione primaria, migliorare la classe dei do-
centi, come quella degli impiegati di tutte le amministrazioni; pochi questi 
ultimi, ma buoni e ben pagati. Semplificare l’economia dello Stato dividen-
done meglio la gestione fra questo, le provincie e i comuni, diminuendo le 
spese improduttive e sopprimendo la molteplicità delle tasse, preparando 
così il terreno alla grande riforma economica della tassa unica e progressi-
va. Pace decorosa all’estero: tutela degli interessi nazionali, secondo lo spi-
rito di giustizia e di equità, non di prepotenza, di conquista e di egoismo 
brutale. Sostenere a tale uopo i principi dell’arbitrato internazionale e del-
le naturali alleanze coi popoli liberi. Sostituzione graduale dell’esercito 
permanente nella nazione armata, ed aumento continuo della Marina di 
guerra per sviluppare e garantire il nostro commercio.

“Su queste basi – così si chiudeva la circolare – vorremmo che la mas-
soneria italiana foggiasse i suoi programmi elettorali, modificandoli 
ed accentuandoli meglio a norma dell’opportunità, dell’ambiente e 
del candidato, transigendo sulle questioni di metodo, più espliciti ed 
esigenti nelle questioni di principio”16.
Era un programma su cui il Costa del 1883 poteva trovare larghi punti 
di convergenza. D’altro canto, la scelta di aderire alla massoneria l’a-
vevano fatta prima di lui altri esponenti del mondo internazionalista e 
anarchico e del primo movimento socialista. E diversi altri lo avrebbe-
ro imitato negli anni a venire.
Basti ricordare Michail Bakunin, che quando arrivò in Italia, nel 1864, 
subito elevato da Garibaldi dal 18° al 30° grado del rito scozzese, vide 
nella massoneria un utile strumento di proselitismo, ma anche una 
forma associativa i cui ideali non si discostavano troppo da quelli che 
egli andava allora elaborando. Durante il suo soggiorno a Firenze Ba-
kunin mise a punto anche un progetto di riforma della massoneria 
che prevedeva la sostituzione del culto del Grande Architetto dell’U-
niverso con quello dell’umanità. Secondo il rivoluzionario russo, sol-
tanto eliminando l’idea della divinità e accogliendo la prospettiva del 
più puro ateismo la massoneria avrebbe potuto compiutamente adot-

16 “Rivista della massoneria italiana”, 13 (1992), n. 18-19.
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t�)� come principi ispiratori la ragione, il lavoro e la giustizia, e perse-
guire il fine della libertà, dell’uguaglianza e della solidarietà17.
Negli anni Settanta due importanti obbedienze massoniche europee, 
dapprima il Grande Oriente del Belgio (1872) e poi il Grande Orien-
te di Francia (1877), avrebbero deciso di abolire il culto del Grande 
Architetto18. Ma il Grande Oriente d’Italia non li seguì su questa stra-
da e rimase nel solco dell’ortodossia massonica, dettata dalle Costitu-
zioni di Anderson del 1723, che prevedevano il ripudio dell’ateismo.
Bakunin, dal canto suo, accantonò abbastanza presto l’idea di piegare 
la massoneria alla realizzazione dei suoi scopi rivoluzionari. Ciò nondi-
meno non furono pochi gli esponenti della democrazia sociale e del 
primo internazionalismo che continuarono a frequentare le logge 
massoniche e a trovare sostanziali affinità fra i propri progetti politici e 
quelli dell’universo liberomuratorio. Lo stesso Giuseppe Mazzoni, 
quando nel settembre 1870 assunse la guida del Grande Oriente d’Ita-
lia, era ancora in rapporti di amicizia con Bakunin, così come negli 
anni Cinquanta, durante l’esilio in Francia, era stato assai vicino a 
Proudhon. E datavano al novembre 1868 la sua adesione all’Alleanza 
internazionale della democrazia socialista e al febbraio 1869 quella alla 
sezione di Ginevra dell’Associazione internazionale dei lavoratori19.
Fra la seconda metà degli anni Sessanta e il decennio successivo trovia-
mo così tra gli affiliati alla massoneria italiana, oltre ai nomi già ricor-
dati, figure come Enrico Bignami, il direttore del “La plebe”, fondato-
re nel 1865 della loggia Abramo Lincoln di Lodi e suo venerabile fino 
al 186920; Giuseppe Berti Calura, l’incisore fiorentino che fu uno dei 

17 Cfr. Franco Damiani, Bakunin nell’Italia post-unitaria, 1864-1867, Milano, Jaka Book, 
1977, pp. 40 e sgg. e Luigi Polo Friz, Michele Bakunin e la massoneria italiana, in “Rasse-
gna storica del Risorgimento”, 76 (1989), n. 1, pp. 41-56.

18 Cfr. Charles Porset, Grand architecte de l’univers, in Encyclopédie de la Franc- Maçonnerie, 
sous la direction d’Eric Saunier, Paris, Librairie Générale Française, 2000, pp. 345-
347. Per una rapida panoramica sui rapporti di alcune massonerie europee con la 
sinistra radicale e socialista cfr. Fulvio Conti, Massoneria e radicalismo in Europa dall’età 
dei lumi alla Grande guerra, in La democrazia radicale nell’Ottocento europeo. Forme della po-
litica, modelli culturali, riforme sociali, a cura di Maurizio Ridolfi, Milano, Feltrinelli, 
2005, fascicolo monografico degli “Annali” della Fondazione Giangiacomo Feltrinel-
li, 39 (2003), pp. 33-56.

19 Per un profilo di Giuseppe Mazzoni rinvio alla mia voce in Dizionario biografico degli 
italiani, vol. 72, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2009, pp. 700-703.

20 Si legga quanto scriveva Enrico Bignami al venerabile della loggia Carlo Cattaneo di Mi-
lano il 10 maggio 1914 (la lettera è erroneamente datata 1913, ma, come si evince chia-
ramente dal testo, è scritta all’indomani del congresso socialista di Ancona dell’aprile 
1914): “Sono massone da circa cinquant’anni e resterò fedele ai gloriosi principi della 
massoneria sino all’ultimo dei miei giorni – come resterò devoto (nonostante il voto dei 
compagni in Congresso ad Ancona) al partito socialista, del quale sono stato un pionie-
re dell’ora antelucana”. E spiegava: “Lancia il manifesto della Plebe repubblicano-sociali-
sta da Lodi nel nov. 1867, reduce appena da Mentana. Fu al coperto della volta stellata 
di un tempio che potei costituire la prima sez. italiana dell’Internazionale. I denigratori 
socialisti della massoneria potrebbero ricordarsi di cento altri fatti come questi”. “Ma io 
– aggiungeva, criticando il sostegno dato dal Goi alla guerra di Libia – non metterò più 
piede in una loggia italiana, se non sarò fatto sicuro di trovarmi in una accolta di fratelli 
che, almeno nella loro maggioranza, non abbiano aderito alla nefasta impresa di rapina 
e di sterminio che disonora e dissangua la patria; o che – avendovi comunque aderito 
accecati dalla ventata di criminosa follia che travolse il Paese – non abbiano fatto atto di 
resipiscenza”. La lettera è riprodotta in Aldo Alessandro Mola, Storia della Massoneria ita-
liana dalle origini ai nostri giorni, Milano, Bompiani, 1992, pp. 914-915.
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p�* stretti collaboratori di Bakunin, e, sempre a Firenze, Niccolò Lo 
Savio, direttore del giornale socialista “Il proletario”21; a Napoli Save-
rio Friscia, Carlo Gambuzzi, Carlo Mileti e Salvatore Morelli22; a Livor-
no i fratelli Jacopo e Teodoro Sgarallino, transitati dal garibaldinismo 
all’internazionalismo23; come loro Celso Ceretti, fedele compagno di 
Costa in tante battaglie, che fu iniziato in Francia nella loggia La Sa-
gesse24. E l’elenco potrebbe continuare.
Appartennero poi alla massoneria molti di quegli esponenti del mon-
do democratico e internazionalista bolognese che Costa frequentò ne-
gli anni dell’Università e del primo apprendistato politico. Una delle 
prime logge bolognesi, la Felsinea, venne costituita nel 1866 da Ermi-
nio Pescatori, garibaldino, combattente a Mentana, che nel 1872 fu 
console del locale Fascio operaio quando Costa ricopriva la carica di 
segretario. E massoni e democratico-socialisti erano – o sarebbero di-
venuti di lì a poco – alcuni degli avvocati che difesero Costa e gli altri 
internazionalisti nel grande processo di Bologna del 1876: Giuseppe 
Ceneri, Giuseppe Barbanti Brodano, Guido Gozzi e Rodolfo Rossi. 
Ceneri era stato iniziato nei primi anni Sessanta nella loggia bologne-
se Concordia Umanitaria. Barbanti Brodano fu il principale artefice, 
nel dicembre 1881, della fondazione a Bologna della loggia Rizzoli, di 
cui fu il primo maestro venerabile, carica nella quale gli subentrarono 
poi Aristide Venturini e Guido Gozzi25.
Fu in questa loggia che il 22 settembre 1882, un anno prima dell’ami-
co Andrea Costa, fu iniziato alla massoneria un altro illustre interna-
zionalista: Giovanni Pascoli26. Lo imitarono, nel breve periodo in cui 
la loggia fu attiva, dal 1881 al 1885, altri compagni di lotta quali Alfon-
so Leonesi, al seguito di Garibaldi nelle campagne del 1866, del 1867 
e del 1870, tra i fondatori del Fascio operaio; Teobaldo Buggini, came-

21 Sulla massoneria fiorentina postunitaria, oltre al mio Laicismo e democrazia. La masso-
neria in Toscana dopo l’Unità (1860-1900), Firenze, Centro Editoriale Toscano, 1990, si 
veda Anna Pellegrino, Dall’Unità a fine Ottocento: la presenza massonica fra umanitarismo 
e anticlericalismo, in La massoneria a Firenze. Dall’età dei lumi al secondo Novecento, a cura 
di Fulvio Conti, Bologna, il Mulino, 2007, pp. 141-241. Cfr. inoltre Fulvio Conti, Firen-
ze massonica. Il libro matricola della loggia Concordia, 1861-1921, Firenze, Polistampa, 
2012.

22 Sull’appartenenza massonica di questi personaggi cfr. Anna Maria Isastia, Salvatore 
Morelli, in Id., Uomini e idee della massoneria, cit., pp. 53-61. Sulla massoneria napoleta-
na cfr. Daniela Luigia Caglioti, Reticoli associativi e rappresentanza politica: la massoneria 
a Napoli nell’età liberale (1860-1914), in Massoneria e politica in Europa fra Ottocento e No-
vecento (Italia, Spagna, Portogallo), a cura di Fulvio Conti, fascicolo monografico di 
“Memoria e ricerca”, 7 n.s. (1999), n. 4, pp. 85-109.

23 Cfr. Alessandro Volpi, Il periodo postunitario, in La massoneria a Livorno. Dal Settecento 
alla Repubblica, a cura di Fulvio Conti, Bologna, il Mulino, 2006, pp. 205-277.

24 Cfr. Bakunin e la prima Internazionale in Emilia: mostra documentaria (Reggio Emilia, 19 
marzo-17 aprile 1977), Reggio Emilia, Tecnostampa, 1977, p. 44. Su questa prima ge-
nerazione di socialisti mi limito a rinviare alle pagine di Renato Zangheri, Storia del 
socialismo italiano, I, Dalla rivoluzione francese a Andrea Costa, Torino, Einaudi, 1993.

25 Cfr. Carlo Manelli, La massoneria a Bologna dal XVIII al XX secolo, Bologna, Analisi, 
1986, e Fiorenza Tarozzi, Uno sguardo sulla massoneria bolognese nell’Ottocento, in Bologna 
massonica. Le radici, il consolidamento, la trasformazione, a cura di Giovanni Greco, Bolo-
gna, Clueb, 2007, pp. 143-155.

26 Cfr. Alice Cencetti, Giovanni Pascoli. Una biografia critica, Firenze, Le Lettere, 2009, in 
particolare il cap. III, Un “sonno” lungo una vita. Pascoli e la massoneria (22 settembre 
1882 - 6 aprile 1912).
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)��)�� presente alla conferenza di Rimini dell’agosto 1872, arrestato 
per i fatti dell’agosto 1874, uno di coloro che avrebbero seguito Costa 
nella “svolta” del 1879; Alessandro Calanchi, agricoltore, fra i proces-
sati del 1876; Pier Luigi Pradelli, non inquisito per i fatti del 1874, no-
minato segretario nel luglio 1876 delle sezioni unificate dell’Interna-
zionale dell’Emilia e della Romagna, anch’egli fra coloro che nel 1879 
restarono fedeli a Costa27.
La loggia Rizzoli, come si è detto, fu disciolta nel 1885 dopo neppure 
quattro anni di attività, a testimonianza delle difficoltà che incontrò la 
massoneria, in questo periodo, a gettare solide radici a Bologna e 
nell’intera regione. Nel 1885 la Rizzoli era l’unica loggia che il Gran-
de Oriente d’Italia avesse alle proprie dipendenze in tutta l’Emilia-Ro-
magna, a fronte delle 25 della Toscana, le 11 della Campania, le 9 del-
la Liguria, le 6 del Lazio e della Sicilia, le 4 della Lombardia e delle 
Marche, e così via28.
L’eredità della Rizzoli fu raccolta dalla loggia Otto Agosto, che fu co-
stituita a Bologna nel 1886 e segnò l’inizio di un più esteso radicamen-
to della massoneria in città e nella regione. Nel 1902 le logge all’obbe-
dienza di Palazzo Giustiniani in Emilia-Romagna erano diventate 13, 
un numero inferiore soltanto a quello della Sicilia, dove erano 24, 
della Ligura (20) e della Toscana (19), ma superiore a quello del Pie-
monte e della Lombardia, dove si contavano rispettivamente 8 e 7 log-
ge, del Lazio e della Campania, con 11 e 10 logge29.
Nell’età giolittiana si registrò poi una poderosa espansione della pre-
senza massonica e nel 1914 il Grande Oriente d’Italia, pur indebolito 
dalla scissione del 1908 da cui era nata la Gran Loggia di Piazza del 
Gesù, arrivò ad avere ben 430 logge attive nella Penisola a fronte delle 
155 del 1902: il picco massimo dell’intero periodo prefascista. La cre-
scita riguardò anche l’Emilia-Romagna, dove nel 1914 il Grande 
Oriente contava 21 logge. Ma in termini relativi essa fu inferiore a 
quella verificatasi in altre regioni, cosicché l’incidenza delle logge 
emiliano-romagnole sul totale nazionale passò dall’8,4 per cento del 
1902 al 4,9 per cento del 1914. Ben 9 regioni italiane sopravanzavano 
adesso l’Emilia-Romagna: la Sicilia, addirittura con 104 logge in attivi-
tà, poco meno di un quarto del totale, la Toscana con 43 logge, il La-
zio con 33, la Campania e la Puglia entrambe con 32, il Piemonte con 
28, la Lombardia con 26, la Liguria con 23 e la Calabria con 2230.
Nella “terra delle associazioni”, segnata dall’impetuoso sviluppo del 
cooperativismo di produzione e di consumo, delle camere del lavoro 
e delle leghe sindacali, delle sezioni del Partito socialista e di quello 
repubblicano, oltre che di svariate tipologie associative di natura mu-
tualistica, culturale, ricreativa e sportiva, non ci fu largo spazio per le 

27 Cfr. 200 anni di massoneria ad Imola, cit., pp. 51-52.
28 Cfr. Elenco generale per categorie delle logge e corpi massonici componenti la comunione italia-

na, Roma, s. e., 1885.
29 Cfr. Annuario massonico del Grande Oriente d’Italia, Roma, Stab. Tip. Civelli, 1902.
30 Cfr. Annuario massonico del Grande Oriente d’Italia. XX settembre 1914, Roma, Tip. Bodo-

ni di G. Bolognese, 1914. Cfr. anche I centri massonici regolari secondo l’Annuario univer-
sale per il 1914, in “Acacia”, 7 (1914), n. 2.
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��gg� massoniche31. O almeno lo spazio che esse riuscirono a ritagliar-
si fu proporzionalmente minore di quello che ottennero in altre re-
gioni, a cominciare dalla Toscana e dalla Liguria, che potrebbero of-
frire elementi di comparazione significativi. Ma in questa sede non si 
può andare al di là della semplice rilevazione di una questione, che 
appare densa di implicazioni, che lascia intravedere risposte non uni-
voche, diversificate a livello locale, e riveste indubbio interesse per lo 
storico. Si può soltanto aggiungere che nel 1914 delle 21 logge in atti-
vità cinque avevano sede a Bologna, due a Parma, Reggio-Emilia e Ri-
mini, una ciascuna a Forlì, Ravenna, Ferrara, Cesena, Modena, Pia-
cenza, Salsomaggiore, Sestola, Lugo e Vergato.
Tornando alla presenza di socialisti nella massoneria italiana di fine 
Ottocento, vale la pena di ricordare che in quella stessa loggia a cui 
era affiliato Andrea Costa nel novembre 1888 presentò domanda per 
essere ammesso anche Antonio Labriola32. Sempre nel 1888 fu affilia-
to alla loggia Bernardino Telesio di Rogliano l’anarchico Giovanni 
Domanico, che nel luglio 1883 fu tra i partecipanti al secondo con-
gresso del Partito socialista rivoluzionario di Romagna33. Tre anni pri-
ma, nel 1885, fu invece iniziato Giovanni Lerda nella loggia Dante 
Alighieri di Torino34, e nel 1901 Orazio Raimondo, sindaco di Sanre-
mo e deputato35. Nell’aprile 1909 fu iniziato nella loggia Otto Agosto 
di Bologna Ugo Lenzi, già consigliere comunale e provinciale, sinda-
co di Budrio, gran maestro del Grande Oriente d’Italia dal 1949 al 
195336. Chiudo questa sommaria ricognizione ricordando due altre 
affiliazioni illustri, avvenute poco dopo la morte di Costa, entrambe 
nella loggia Propaganda Massonica: quella di Giuseppe De Felice 
Giuffrida, il noto organizzatore dei Fasci siciliani, poi deputato e sin-
daco di Catania, avvenuta nel giugno 191237; e quella di Arturo Labrio-
la, cui fu concesso il nulla osta nel febbraio 1914, quando ormai peral-
tro aveva da tempo abbandonato le teorie del sindacalismo rivoluzio-
nario38.
Riguardo al periodo compreso fra il 1883 e il 1910, mentre le logge 
del Grande Oriente d’Italia si riempivano di numerosi esponenti so-

31 Cfr. Maurizio Ridolfi, La terra delle associazioni. Identità sociali, organizzazione degli inte-
ressi e tradizioni civiche, in Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. L’Emilia-Romagna, a 
cura di Roberto Finzi, Torino, Einaudi, 1997, pp. 273-371.

32 Cfr. Aldo Alessandro Mola, La massoneria nella storia d’Italia, Torino, Assessorato per 
la cultura della Città di Torino, 1980, pp. 103-105.

33 Cfr. Vittorio Gnocchini, L’Italia dei liberi muratori. Piccole biografie di massoni famosi, 
Roma, Erasmo, 2005, p. 108.

34 Cfr. Massoneria e questione sociale. Atti ufficiali della conferenza massonica di Milano 1894, 
a cura di Aldo Alessandro Mola, Foggia, Bastogi, 1995, p. IX.

35 Cfr. Gnocchini, L’Italia dei liberi muratori, cit., p. 231 e Mola, Storia della massoneria ita-
liana, cit., p. 384.

36 Cfr. Discorsi massonici di Grandi Maestri, I, Ugo Lenzi, a cura di Angelo Manuali, Foggia, 
Bastogi, 1995. 

37 Cfr. Conti, Storia della massoneria italiana, cit., p. 220.
38 Su Labriola, che nel 1930 sarebbe stato scelto addirittura come gran maestro del 

Grande Oriente d’Italia in esilio, rinvio alla mia voce in Dizionario biografico degli italia-
ni, vol. 62, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2002, pp. 814-819.
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c����+t�39, abbiamo vari documenti che attestano la non interrotta ap-
partenenza di Costa alla massoneria, o almeno documentano il fatto 
che in tutti questi anni egli continuò ad essere considerato un libero 
muratore sia dai vertici dell’istituzione massonica, sia da varie logge e 
confratelli, sia infine dai suoi stessi compagni di partito. Nondimeno 
nel giugno 1905, nell’imminenza dello svolgimento del referendum 
fra gli iscritti al partito socialista per stabilire l’incompatibilità dell’af-
filiazione alla massoneria, quando si rivolse a lui l’ex deputato Luigi 
Maria Bossi, direttore dell’Istituto ostetrico ginecologico dell’Univer-
sità di Genova, per sollecitare una riunione di socialisti massoni in cui 
decidere sul da farsi40, Costa declinò la proposta negando l’urgenza 
della questione e scrivendo:

Carissimo Bossi, non sono (e me ne duole) d’accordo teco. La cosa, credi-
lo, non ne franca la spesa. L’ho detto a chi voleva e a chi non voleva udirlo; 
e l’ho scritto a Imola: occuparsi della Mass. quando tanti e così gravi pro-
blemi mi incalzano, è assurdo. Tutti i socialisti di buon senso pensano così; 
ed io non posso, dato già questo giudizio, assumere su di me di chiamare 
a convegno i socialisti massoni. […] È il parere altresì del Berenini. Ag-
giungi che… io dormo da vent’anni e che, infatti, non son più “massone” 
da un pezzo41.

Torneremo più avanti sulla questione del referendum del 1905. Ma, 
per il momento, come interpretare questa lettera? Che peso dare alle 
parole di Costa? Rispondevano a verità oppure esprimevano una con-
dizione e uno stato d’animo del momento? Insomma: quale era stato 
e quale era ancora il rapporto di Andrea Costa con la massoneria?
In realtà, quelle parole non sembrano contraddire quanto siam venu-
ti affermando circa lo spirito con cui egli interpretò la sua apparte-
nenza alla massoneria. Non certo una militanza come quella nelle file 
del Partito socialista, quanto piuttosto un’adesione di massima ai valo-
ri massonici, un vincolo di solidarietà con compagni e fratelli che ave-
vano condiviso la sua scelta, vincolo che si attenuò col passare degli 
anni (mettendosi “in sonno”, come ricordava Costa), senza però che 
mai avesse luogo un atto esplicito di dimissioni o di allontanamento 
dall’istituzione liberomuratoria. Tanto che, come si diceva poc’anzi, 
sia dentro che fuori la massoneria si guardò sempre a Costa come a un 
affiliato, né vi fu alcuna sua dichiarazione pubblica che lo smentisse. 

39 Su questa fase si veda adesso Marco Novarino, Compagni e liberi muratori. Rapporti tra 
socialismo e massoneria dalla nascita del Psi allo scoppio della grande guerra (1892-1914), 
Soveria Mannelli, Rubbettino, 2014.

40 Scriveva Bossi a Costa il 23 giugno 1905: “Molti amici tuoi e miei che trovansi nella 
condizione di essere iscritti al partito socialista e massoni sono convenuti nel ritenere 
urgente e necessario riunirci per discutere sulla linea di condotta da tenersi tosto che il 
referendum sarà ultimato. Tu comprendi a volo che una deliberazione in massa può 
avere un alto significato in questi momenti e sarebbe un delitto non approfittare 
dell’occasione. […] Tutti fummo d’accordo nel ritenere che l’uomo più indicato a 
riunirci sei tu e che il centro più adatto sarebbe Milano” (Bim, Carte Andrea Costa, 
fasc. 3512).

41 Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 3516. La lettera di Bossi e la minuta di Costa sono citate 
da Enrico Decleva, Anticlericalismo e lotta politica nell’Italia giolittiana. II: L’estrema sini-
stra e la formazione dei blocchi popolari (1905-1909), in “Nuova rivista storica”, 53 (1969), 
fasc. 5-6, p. 545. 
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A�,�� dal contenuto e dal tono di alcune lettere a lui indirizzate si ar-
guisce che il rapporto di affiliazione fu duraturo e consapevole, e non 
si esaurì affatto in un paio d’anni, fra il 1883 e il 1885, come Costa af-
fermava nella citata lettera a Luigi Maria Bossi42.
Fra i documenti conservati nel suo archivio si trova, per esempio, una 
missiva di Adriano Lemmi del 1° novembre 1890, con la quale il gran 
maestro gli comunicava che, essendo deceduto il generale Ernesto 
Haug, egli subentrava come membro effettivo del Consiglio dell’Ordi-
ne, l’organo rappresentativo del Grande Oriente d’Italia, in quanto 
primo dei non eletti all’assemblea costituente del 188743. E tre anni 
dopo, da una lettera di Ulisse Bacci a lui diretta si ricava che Costa 
fece effettivamente parte del consesso direttivo massonico e che anzi 
rinnovò la sua adesione44.
Sempre Adriano Lemmi gli scriveva nel luglio 1892 per sollecitarne la 
partecipazione al congresso dei sindaci che avrebbe avuto luogo ad 
Ancona nell’agosto seguente: “Vi saranno discusse e risolute – affer-
mava il gran maestro – questioni che costituiscono la essenza stessa dei 
principi massonici e rispondono a carissimi ideali della parte avanza-
ta. È indispensabile che uomini autorevoli intervengano a quel con-
gresso: procurate voi di avere una delegazione da qualche Municipio: 
ove ciò vi riuscisse di peso, scrivetemi: io avrò sempre modo di farvela 
avere: ma desidero che voi non manchiate a quella importantissima 
riunione”45.
La massoneria non fu estranea neppure alle vicende elettorali di Co-
sta, il quale in taluna occasione non mancò probabilmente di solleci-
tare l’intervento dei fratelli a suo favore. Il 27 maggio 1893 Ulisse Bac-
ci, rassicurandolo circa la mancata risposta a una sua lettera da parte 
di Lemmi, gli scriveva: “Se la tua lettera riguardava la elezione politica 
di Imola io ti posso assicurare che tutti noi facemmo il dover nostro: 
lottammo, come io scrissi ai tuoi amici: lottammo con ogni forza. […] 

42 È di questo periodo, e più precisamente del 19 aprile 1884, una lettera del venerabile 
della loggia Rienzi di Roma, che lo invitava a partecipare a una riunione nei giorni 
seguenti per discutere intorno a “un progetto di fusione delle logge di Roma fondato sul 
concetto di formare una loggia forte, numerosa e compatta capace di dare al lavoro 
della massoneria in Roma un indirizzo più energico e più efficace di quello che essa 
abbia presentemente”. Il venerabile aggiungeva: “Vi invito caldamente di non man-
care perché il progetto, che viene in massima da molti appoggiato, merita di essere 
convenientemente e compiutamente discusso, ed è dovere di tutti indistintamente i 
fratelli di loggia di prendere, pro o contro, parte a una deliberazione di tale impor-
tanza. Affezionato come siete alla nostra instituzione, l’adempimento di questo dove-
re non può riuscirvi penoso, e sono certo che non ci priverete in così grave questione 
dei lumi che può darci la vostra intelligenza e dei suggerimenti che possono venirci 
dal vostro cuore” (Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 410).

43 Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 1070.
44 Nella lettera di Ulisse Bacci del 27 maggio 1893 si legge infatti: “Egregio Costa, ho 

presentato la tua lettera di adesione a tutti i membri del Grande Oriente perché col 
25 maggio era scaduto anche il sessennio della loro nomina” (Bim, Carte Andrea Co-
sta, fasc. 3982).

45 Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 1344. Sulla gran maestranza di Lemmi, oltre a Conti, 
Storia della massoneria italiana, cit., si vedano Aldo A. Mola, Adriano Lemmi gran maestro 
della nuova Italia (1885-1896), Roma, Erasmo, 1985 e Ferdinando Cordova, Massoneria 
e politica in Italia, 1892-1908, Roma-Bari, Laterza, 1985. Per un profilo biografico di 
Lemmi rimando alla mia voce in Dizionario biografico degli italiani, vol. 64, Roma, Isti-
tuto della Enciclopedia Italiana, 2005, pp. 345-348.
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Sp�)��m� in una pronta e sicura rivincita”46. Bacci si riferiva alla con-
valida, stabilita dalla Giunta parlamentare il 22 maggio 1893, del risul-
tato delle elezioni politiche che si erano svolte nel collegio di Imola 
nel novembre precedente e avevano visto Costa soccombere, con 1822 
voti contro 2091, di fronte al candidato dei moderati, il marchese Lu-
igi Zappi47.
Quella sconfitta elettorale amareggiò Costa e, nel momento in cui il 
governo varò la dura politica repressiva nei confronti delle organizza-
zioni socialiste, lo lasciò privo delle prerogative parlamentari e gli im-
pedì di levare la propria voce di protesta alla Camera. Non solo: dopo 
il decreto di scioglimento del Partito socialista del 16 ottobre 1894 nel 
dicembre seguente Costa fu processato a Bologna e, condannato in 
contumacia a sei mesi di carcere, fu costretto ad espatriare a Lugano. 
La pronta rivincita auspicata da Bacci si realizzò nel gennaio 1895, 
quando, resosi vacante il collegio di Budrio per la morte di Quirico 
Filopanti, Costa vi fu trionfalmente eletto con 3432 voti contro i 1861 
del suo sfidante, il generale Giuseppe Mirri. Per poter rientrare in Ita-
lia egli dovette però attendere la riapertura della Camera, avvenuta 
nel giugno 1895, e prima di essa la celebrazione della nuova tornata di 
elezioni politiche, che lo videro sconfiggere di nuovo il generale Mir-
ri, questa volta nel collegio di Imola, con una maggioranza schiaccian-
te: 3432 voti contro 1861.
All’indomani del voto, l’11 giugno 1895, il venerabile della loggia Rien-
zi gli indirizzò una lettera di congratulazioni, che conviene riportare:

Compio ben volentieri il gradito incarico, che mi è stato affidato dalla R. 
L. Rienzi di cui voi siete membro attivo, comunicandovi le sue fraterne con-
gratulazioni per la vostra elezione a deputato al Parlamento. Alle congra-
tulazioni dell’Officina unisco anche le mie affettuose e sincere, sicuro, 
come sono sicuri tutti i fratelli, che voi, nella Camera italiana, terrete sem-
pre alti i principi della libera universale muratoria48.

Si tratta di una breve lettera di circostanza, ma assai importante ai fini 
delle considerazioni che stiamo svolgendo in queste pagine, perché 
offre la conferma del fatto che a dodici anni dalla sua iniziazione An-
drea Costa non era affatto “in sonno”, come egli sosteneva nell’episto-
la del 1905 a Luigi Maria Bossi poc’anzi citata, bensì, come attestava il 
venerabile, era ancora un “membro attivo” della loggia Rienzi, locu-
zione con la quale si intendeva un fratello che partecipava alla vita del 
sodalizio ed era in regola con il pagamento delle quote di iscrizione. 
Del resto, che il deputato socialista fosse ancora un frequentatore del-
la loggia, sia pure in modo intermittente, lo si ricava anche da una 
successiva lettera del venerabile, con la quale lo si invitava ad unirsi 
alla delegazione della Rienzi che si sarebbe recata a Milano il 3 no-
vembre 1895 per partecipare alla cerimonia di inaugurazione del mo-
numento a Garibaldi49.

46 Lettera citata in Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 3982.
47 Cfr. Galassi, Vita di Andrea Costa, cit., pp. 528-530.
48 Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 1704. Il corsivo è mio. 
49 La lettera, del 26 ottobre 1895, è in Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 1768.
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S�c-)�m��t� negli anni a seguire Costa si pose “in sonno” a tutti gli 
effetti, interruppe cioè la partecipazione attiva alla vita massonica. 
Certo è che nel mondo liberomuratorio italiano la sua appartenenza 
all’istituzione era largamente conosciuta. E a lui si rivolgevano, utiliz-
zando il canale massonico, anche esponenti dello schieramento re-
pubblicano e radicale che cercavano forme di dialogo e di collabora-
zione col Partito socialista. È il caso di alcuni fratelli della loggia La 
Cisalpina-Carlo Cattaneo di Milano, luogo di raccolta dei massoni di 
più accesa fede democratica, che nell’aprile 1893, “volendo affermare 
la propria solidarietà coi lavoratori, in merito alla manifestazione del 1° 
maggio”, decisero di pubblicare un numero unico e sollecitarono per-
tanto “l’autorevole cooperazione” di Costa, chiedendogli “uno scritto, 
sia pure breve, anche un solo pensiero”, purché recasse la sua firma50.
Ancor più emblematiche, sotto questo profilo, appaiono le lettere che 
furono a lui indirizzate dai successori di Lemmi nella carica di gran 
maestro: i repubblicani Ernesto Nathan, che guidò il Grande Oriente 
d’Italia dal 1896 al 1903, ed Ettore Ferrari, che tenne le redini della 
principale obbedienza massonica della Penisola dal 1904 al 1917. Esse 
rivelano non solo la perdurante adesione di Costa alla massoneria, ma 
anche il fatto che egli venisse percepito dai vertici dell’obbedienza 
come un prezioso interlocutore con il mondo socialista, come un utile 
elemento di congiunzione e di mediazione fra gli ambienti democra-
tici e liberal-progressisti e quelli della sinistra di classe. D’altro canto, 
non mancavano i possibili terreni d’intesa e le battaglie comuni da 
combattere, in quell’Italia a cavallo fra i due secoli, che dovette dap-
prima fronteggiare la minaccia di una svolta autoritaria e conservatri-
ce e s’inoltrò poi sui sentieri della modernità e della democrazia.
Lo rivela chiaramente una lettera di Nathan del 30 novembre 1897:

Carissimo Fratello Costa,
in una circolare rivolta alle Logge di cui vi accludo copia, pregandovi di te-
nerla assolutamente riservata, mi soffermo soprattutto sulla necessità di un 
accordo fra i liberali, per far argine, nelle imminenti lotte amministrative, 
allo irrompere dell’onda clericale; e in questo concetto non ho dubbio che 
anche voi concorderete. A questo intendimento, e soltanto a questo inten-
dimento, da quanto mi si riferisce dai Fratelli di colà, per iniziativa della 
Loggia, si è costituita a Bologna una Associazione liberale col titolo XX Set-
tembre. Malgrado gli scopi chiaramente indicati, come meglio rileverete 
dall’accluso statuto, l’iniziativa ha trovato ostacolo vivo da parte del Partito 
socialista. Se voi, col giusto prestigio acquistato potete rimuovere le preven-
zioni esistenti e promuovere un accordo, renderete, io credo, un grande 
servigio alla causa del progresso civile, per la quale entrambi lottiamo51.

Cinque anni dopo, nell’autunno del 1902, mentre la Camera si accin-
geva a discutere il disegno di legge governativo sul nuovo ordinamen-
to della famiglia, al cui primo punto figurava l’introduzione del divor-
zio (sia pure per pochi e ben definiti casi), e mentre il mondo cattoli-
co, soprattutto attraverso l’Opera dei Congressi, aveva avviato una 
massiccia mobilitazione per indirizzare l’opinione pubblica moderata 

50 La lettera, del 7 aprile 1893, è in Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 1434.
51 Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 2137.



54

L
’o

ri
z
z
o
n
te

 d
e
l 
so

c
ia

li
sm

o
. 

A
n
d
re

a
 C

o
st

a
 t

ra
 I
m

o
la

 e
 l
’E

u
ro

p
a

c��t)� la legge, Nathan si rivolgeva all’“egregio e caro fratello” Costa 
perché si rendesse disponibile a partecipare alle varie iniziative pro-
mosse dalle logge e dal fronte divorzista a sostegno del progetto di 
legge ministeriale52. Anche questa lettera merita di essere riprodotta 
per esteso, poiché appare rivelatrice sia dei rapporti intrattenuti dal 
parlamentare socialista coi vertici del Grande Oriente, sia, su un pia-
no più generale, delle modalità con cui la massoneria cercava di in-
fluenzare la vita politica e di permeare la sfera pubblica dei propri 
valori. Scriveva dunque Nathan a Costa il 1° dicembre 1902, il giorno 
prima che fosse eletta alla Camera la commissione incaricata di esami-
nare il disegno di legge e di riferirne in aula:

Egregio e caro Fratello,
La legge pel riordinamento della famiglia è già dinanzi alla Camera: pre-
sumibilmente sarà discussa prima delle vacanze natalizie. È dunque tempo 
di riprendere l’agitazione pubblica in favore del divorzio per dimostrare, 
contro le affermazioni clericali, che la maggioranza pensante del Paese è 
favorevole alla riforma. Le nostre Logge sono pronte ad organizzare comi-
zi e conferenze, ma non poche domandano oratori noti ed autorevoli. 
Vorrei secondarle in questa richiesta, quasi sempre giustificata dalle con-
dizioni locali.
Mi rivolgo perciò a voi, egregio e caro Fratello, per domandarvi se sareste 
disposto entro il 20 dicembre a recarvi là ove l’esigenza della propaganda 
ed il desiderio dei Fratelli richiedessero il vostro intervento. Persuaso che, 
in considerazione del tempo e dell’obietto, la vostra sarà sollecita e adesi-
va, abbiate i miei anticipati ringraziamenti e i miei fraterni saluti53.

Il dato che emerge con chiarezza da queste corrispondenze è che An-
drea Costa restò dunque, a tutti gli effetti, un membro della massone-
ria e, pur non partecipando attivamente alla vita dell’istituzione, con-
tinuò a identificarsi col suo universo di valori. Eppure i punti di con-
trasto fra il programma socialista da una parte, e l’ideologia e il con-
creto agire dei massoni dall’altra, non erano affatto marginali. Anche 
nelle sue espressioni più avanzate il Grande Oriente d’Italia teorizzò 
sempre il rifiuto del concetto stesso di lotta di classe, difese l’idea del-
la proprietà privata, rinunciò a ogni prospettiva di sovversione rivolu-
zionaria del sistema politico e sociale, sostenne con forza il movimen-
to pacifista, ma respinse la logica dell’antimilitarismo, si pose l’obbiet-
tivo della fratellanza universale dei popoli, ma nei fatti aderì progres-
sivamente a un viscerale patriottismo che si tradusse infine nella piena 
identificazione con lo Stato liberale e con le sue istituzioni54.
I nodi cominciarono a venire al pettine all’inizio del Novecento, quan-
do nel Partito socialista crebbe il peso della corrente intransigente di 
Enrico Ferri e dell’ala sindacalista rivoluzionaria capeggiata da Arturo 
Labriola e da Walter Mocchi. Costoro, usciti vincitori dal congresso 
nazionale del Psi che si tenne a Bologna nell’aprile 1904, imposero 

52 Sull’impegno della massoneria per sostenere l’introduzione del divorzio nell’ordina-
mento giuridico italiano cfr. Cordova, Massoneria e politica in Italia, cit., pp. 114 e sgg. 

53 Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 3111.
54 Ho trattato nello specifico alcuni di questi temi nel mio Massoneria e religioni civili. 

Cultura laica e liturgie politiche fra XVIII e XX secolo, Bologna, il Mulino, 2008.
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-�� linea di maggiore rigore ideologico e intensificarono l’offensiva 
sulla stampa socialista contro la massoneria, guardando con sospetto 
quegli iscritti, dirigenti o semplici militanti, che si sapevano apparte-
nere all’istituzione liberomuratoria. Il Grande Oriente, da parte sua, 
non rimase inerte e cercò di attivarsi per fronteggiare la campagna 
denigratoria. Il 5 marzo 1904, prima ancora dello svolgimento del 
congresso di Bologna, Ettore Ferrari, insediato da pochi giorni alla 
guida del Grande Oriente, così si rivolgeva a Costa:

Carissimo Andrea,
per prendere qualche accordo sulla condotta da tenersi da noi verso il 
Partito socialista, io desidero di conferire con qualche fratello apparte-
nente a quel partito, ritenendo che da equivoci soltanto provenga l’attua-
le dissenso. Quindi è che ti prego vivamente di venire al Palazzo Giustinia-
ni lunedì 7 corr. alle ore 6 pom. Ò [sic] invitato Berenini, Ojetti ed altri 
pochissimi. Vieni: calcolo molto sul tuo intervento e ti attendo55.

Nei mesi seguenti, lungi dal trovare una qualche forma di composizione, 
il contrasto assunse toni sempre più esacerbati. Infine, nell’aprile 1905, 
la direzione del Psi indisse un referendum fra gli iscritti per accertare se 
“per un socialista l’appartenere alla massoneria costitui[sse] una causa 
di compromissione nell’ordine sociale, politico e morale” e in subordine 
se ciò rappresentasse “uno di quei casi di indegnità morale e politica, 
che, secondo lo statuto (art. 4), porta[vano] all’espulsione dal partito”56.
Pochi giorni prima della consultazione referendaria a Costa giunse la 
lettera di un socialista torinese, Giovanni Lava, maestro venerabile del-
la più antica loggia della città, l’Ausonia, che lo invitava a indire “una 
riunione tra i fratelli ascritti al partito socialista per combinare sulla li-
nea di condotta da esprimere in modo collettivo”. Scriveva Lava:

Come venerabile della loggia Ausonia di Torino, ho rivolto preghiera al 
gran maestro per istruzioni che salvino possibilmente la posizione di mas-
sone e quella di socialista, ma nulla di concreto ho ottenuto.
In Torino vi sono socialisti massoni consiglieri comunali. Se dichiarano di 
restare massoni perdono il posto di consigliere. Se dichiarano di voler es-
ser solo socialisti rinnegano un passato di molti anni e mostrano di accon-
sentire, per opportunismo, ad una violenza.
Prendendo e facendo pubblica una determinazione collettiva è ora evi-
dente che gli effetti di tale determinazione, qualunque possa essere, sarà 
meno dannosa, pei singoli individui, che una determinazione personale.
Ai suoi sentimenti di antico massone e di buon socialista, al suo spirito di 
lavoro e di sacrificio faccio appello perché questo desiderio mio, del Bossi 
e di altri venga soddisfatto. Basterà, se Ella acconsente, una pubblicazione 
sull’“Avanti!”57.

Già sappiamo che Costa, replicando a Luigi Maria Bossi, declinò la pro-
posta. Il referendum, tuttavia, non ebbe l’esito auspicato da chi l’aveva 
promosso. Sebbene infatti la grande maggioranza dei votanti si espri-
messe per l’incompatibilità, la partecipazione al voto degli iscritti fu tal-

55 Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 3292.
56 Il referendum sulla massoneria, in “Avanti!”, 21 giugno 1905, p. 3.
57 Lettera del 28 giugno 1905, in Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 3517.
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to. Coloro che giudicarono l’appartenenza alla massoneria un caso di 
indegnità tale da portare all’espulsione furono appena 9163 su 37.921, 
meno di un quarto del totale degli iscritti. I contrari furono 1175, gli 
astenuti 1438. Sul primo quesito (l’appartenenza alla massoneria come 
“causa di compromissione nell’ordine sociale, politico e morale”) i voti 
favorevoli furono 10.075, i contrari 852 e gli astenuti 849.
Il dato su cui occorre maggiormente riflettere, come ha osservato En-
rico Decleva, è quello relativo all’astensione,

tanto più indicativa in quanto tocca le sue punte più elevate proprio in al-
cune fra le province dove il partito è più forte: a Bologna, a Ferrara, a Mo-
dena, a Novara, a Torino. A Reggio Emilia, su 3648 iscritti – che è il massi-
mo che vanti il Psi in una sola provincia – rispondono appena in 101, nep-
pure tutti favorevoli alla espulsione58.

La conseguenza fu che il risultato della consultazione non ebbe una 
valenza rigidamente prescrittiva. Così, quando nell’ottobre 1905 la di-
rezione del Psi approvò un ordine del giorno con cui si invitavano le 
sezioni a uniformarsi all’esito del referendum, esso restò lettera mor-
ta. Ettore Ferrari, in ogni caso, si premurò nell’occasione di rassicura-
re la giunta del Grande Oriente riferendo che “il Fratello A. Berenini, 
d’intesa col Fratello Costa, promosse una riunione tra i maggiorenti 
del partito socialista, notoriamente iscritti alla massoneria, per pren-
dere decisioni, che egli si augura[va] utili, di fronte alla deliberazione 
della Direzione del partito socialista”59.
Le parole del gran maestro offrono l’ennesima conferma dell’impor-
tante funzione di liaison fra l’istituzione massonica e il partito sociali-
sta svolta dal parlamentare imolese, il quale, peraltro, non cessò in 
quei mesi di ricevere attestati di stima anche da alcuni confratelli che 
militavano in altri schieramenti politici. È il caso di Enrico Golinelli, 
venerabile della loggia Otto Agosto di Bologna, apprezzato penalista 
di fede repubblicana, che dal dicembre 1902 al luglio 1904 aveva rico-
perto la carica di sindaco della città felsinea guidando un’amministra-
zione di sinistra60. Golinelli gli scrisse il 9 luglio 1905 per esprimere il 
plauso della sua loggia a proposito della “umanitaria proposta di am-
nistia politica”, di cui Costa era stato uno tra i principali fautori61: pro-

58 “A Bologna i votanti sono 319 su 2295 iscritti (solo 149 favorevoli all’espulsione); a 
Ferrara 440 su 1653; a Modena 290 su 1368 (141 per l’espulsione); a Novara 505 su 
1865 (296 per l’espulsione). A Torino infine gli astenuti sono 924 su 1204: a Palermo 
e Porto Maurizio prevalgono addirittura i contrari all’espulsione” (Decleva, Anticleri-
calismo e lotta politica nell’Italia giolittiana, cit., pp. 545-546).

59 Archivio storico del Grande Oriente d’Italia, Roma, Processi verbali della Giunta del 
Consiglio dell’Ordine, seduta del 26 ottobre 1905.

60 Cfr. Onoranze massoniche. A un anno dalla morte di Enrico Golinelli, in “Rivista massoni-
ca”, 43 (1912), n. 3-4, pp. 49-117. Cfr. inoltre Agostino Bignardi, Dizionario biografico 
dei liberali bolognesi. 1860-1914, Bologna, Bandiera, 1956, pp. 18-20 e Pier Paolo D’At-
torre, La politica, in Renato Zangheri, Bologna, Roma-Bari, Laterza, 1986, pp. 91 e sgg.

61 “Ecco un’altra prova – concludeva Golinelli – del vostro gran cuore di cittadino e di 
massone che si eleva al di sopra delle meschine gare di parte, per spaziare nelle regio-
ni più serene e più pure dell’amore verso gli umili e gl’infelici” (Bim, Carte Andrea 
Costa, fasc. 3522).
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p�+t� che si concretizzò, di lì a poco, nel regio decreto del 7 agosto 
1905 che prevedeva l’amnistia per i reati “commessi in occasione di 
moti popolari, pubbliche dimostrazioni o tumulti”.
Da allora e per alcuni anni nel rapporto fra massoni e socialisti finiro-
no col prevalere gli elementi di convergenza, primo fra tutti l’anticle-
ricalismo e la volontà di collaborazione a livello locale che si espresse 
nell’alleanza riformista delle giunte bloccarde, alla cui gestazione le 
logge massoniche contribuirono non poco62. Il sentimento antireli-
gioso e il ruolo attribuito agli organi di governo locale nella costruzio-
ne della società socialista furono del resto due elementi caratterizzan-
ti del pensiero e dell’azione politica di Andrea Costa.
Non sorprende pertanto che anche nella fase finale della sua vita egli 
dedicasse le residue energie a iniziative pubbliche che ebbero questa 
matrice e che spesso videro la massoneria fra i soggetti più impegnati, 
in forma occulta o palese, nella loro realizzazione. Per esempio il 16 di-
cembre 1906 fu lui, insieme a Guido Podrecca, ad arringare la folla che 
si era radunata in Campo de’ Fiori per una manifestazione di simpatia 
al governo francese, che qualche giorno prima, a Parigi, aveva espulso 
il nunzio apostolico, monsignor Montagnini. E i verbali della Giunta del 
Grande Oriente attestano che nell’organizzazione della manifestazio-
ne, non autorizzata dalle forze dell’ordine, le logge massoniche della 
capitale, pur senza comparire ufficialmente, svolsero un ruolo molto 
attivo63. Due mesi più tardi, il 17 febbraio 1907, Costa capeggiò il corteo 
che si snodò per le strade di Roma, da piazza Esedra al Campidoglio, 
nell’occasione delle cerimonie indette per celebrare il 307° anniversa-
rio della morte di Giordano Bruno, colui che anche la massoneria aveva 
eretto a simbolo delle proprie battaglie anticlericali64.
Quattro giorni dopo, il 21 febbraio 1907, il suo nome, insieme a quel-
lo di altri parlamentari della sinistra, diversi dei quali massoni, figura-
va in calce all’interpellanza presentata da Leonida Bissolati, con la 
quale si invitava il governo “ad assicurare il carattere laico della scuola 
elementare vietando che in essa [venisse] impartito, sotto qualsiasi 
forma, l’insegnamento religioso”65. Nel febbraio 1908, tuttavia, quan-
do la mozione Bissolati venne messa in discussione alla Camera la fol-
ta pattuglia dei deputati massoni, nonostante l’esortazione del gran 
maestro Ferrari a votare “per la scuola assolutamente ed integralmen-
te laica”, si sfaldò, ed essa venne respinta. Alcuni fratelli votarono ad-
dirittura contro l’emendamento presentato da un deputato zanardel-
liano, Vittorio Moschini, che emendava la mozione Bissolati in chiave 
più blanda. Quel giorno Andrea Costa risultava assente e non parteci-
pò pertanto alle operazioni di voto66.

62 Un’interessante sottolineatura di questi elementi si trova in un opuscolo di Santi Van-
nuzzi, massone, segretario della sezione socialista di Cattolica di Romagna: Socialismo 
e massoneria. Note di un socialista massone, Firenze, Casa editrice italiana, 1910.

63 Cfr. Cordova, Massoneria e politica in Italia, cit., pp. 248-250.
64 Cfr. ivi, p. 257.
65 Ivi, p. 260.
66 Cfr. Conti, Storia della massoneria italiana, cit., p. 182. I principali interventi della di-

scussione alla Camera sulla mozione Bissolati si trovano in Alberto Aquarone, Lo Sta-
to catechista, Firenze, Parenti, 1961.
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diaci, Costa trascorse infatti l’inverno del 1908 in Tunisia e in Algeria, 
dove si era recato nella speranza che il clima mite desse sollievo ai suoi 
dolori. Nella tornata del 7 marzo 1909 fu eletto per l’ultima volta depu-
tato nel collegio di Imola e puntuali gli giunsero le “congratulazioni vi-
vissime” e i “saluti augurali” di Ettore Ferrari67. Quella del gran maestro 
era una lettera di circostanza, che si intuisce inviata nella medesima for-
ma ad altri massoni che furono eletti deputati. Tutt’altro tono, estrema-
mente amichevole e confidenziale, caratterizza invece il carteggio che 
Ulisse Bacci e Costa si scambiarono il 2 aprile 1909. All’indomani dell’e-
lezione del parlamentare socialista a vicepresidente della Camera, avve-
nuta il 25 marzo 1909, la loggia Rienzi, guidata allora dal professor Felice 
La Torre, aveva infatti pensato di offrirgli un banchetto, ma Costa de-
clinò l’invito e ne spiegò le ragioni a Bacci. Vale la pena di rileggere le 
due lettere, perché esse non lasciano margini a dubbi circa la natura dei 
vincoli che ancora legavano il deputato romagnolo ai cenacoli massonici 
romani. Scriveva dunque Costa all’amico e fratello Bacci:

Non vorrei essere stato frainteso ieri sera. Certo fui sempre e sono e sarò 
nella direttiva intellettuale e morale vostra. Dicendo: non mi pare il mo-
mento migliore di svegliarmi, volli dire: di poter riprendere la vostra vita 
attiva, assorto come sono in tante, in troppe altre cose. Ed aggiungo – non 
è falsa modestia – che la mia elezione a vicepresidente, non merita una 
manifestazione tanto solenne. Lasciamo tali manifestazioni per cose mol-
to più alte. Credilo, caro Bacci, sono – come ti dissi – in tali condizioni di 
spirito e di corpo, che la idea sola di ricevimenti, di discorsi, di brindisi, 
non la sopporto. Comunica questa mia al prof. Felice La Torre.
Cordialmente A. Costa
P.S. – Stavo per chiudere questa mia quando ho ricevuto la lettera officiale 
del prof. Felice La Torre. Digli di scusarmi – e mi scusino i Fratelli – se in-
sisto. Piuttosto, dopo le vacanze, ci troveremo; ma senza ricevimento68.

La replica di Bacci era la seguente:

Mio caro Costa,
No, no non dubitare; non ti abbiamo frainteso: sappiamo benissimo che 
tu da anni ed anni sei nella nostra direttiva e che ami profondamente l’I-
stituzione. Se non poi [sic] proprio venire domani sera, le tue lettere ter-
ranno, in parte, luogo della tua desiderata presenza. Ma bada il banchetto 
– in forma intima e privatissima – al quale interverranno solamente i fra-
telli della vecchia e gloriosa loggia Rienzi, Ferrari, Ballori, Bentivegna, 
Canti, Fabbri ed altri, non ha lo scopo di festeggiare la tua elezione a vice-
presidente della Camera; no, ma quello di vederci una volta tutti intorno 
alla medesima tavola e rinsaldare i nostri vincoli fraterni in un’ora di 
schietta intimità. Credo che non ci saranno discorsi ma conversazioni ami-
chevoli, che sono come tu sai tanto più efficaci delle orazioni. Tutto ciò 
non è detto per farti violenza sia pure dolcissima e amorosa, ma perché tu 
dia alla riunione il carattere che realmente ed esclusivamente ha.
Ti abbraccio affettuosamente tuo Ulisse Bacci69.

67 La lettera, del 16 marzo 1909, è in Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 3962.
68 La lettera di Costa fu pubblicata in “Rivista massonica”, 41 (1910), n. 1-2, pp. 29-30.
69 Bim, Carte Andrea Costa, fasc. 3982. La lettera, emendata dei nomi dei fratelli della loggia 

Rienzi citati da Bacci, venne riprodotta in “Rivista massonica”, 41 (1910), n. 1-2, p. 30.
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certo stupire che all’indomani della scomparsa, il 19 gennaio 1910, il 
Grande Oriente d’Italia tributasse ad Andrea Costa un caloroso salu-
to e facesse affiggere un manifesto nelle principali città dell’Emi-
lia-Romagna e delle Marche, in cui si leggeva: “Un partito lo ascrive 
– con giusto orgoglio – fra i suoi antesignani più gloriosi: ma amò, ma 
tenne per suo Andrea Costa tutta la falange liberale, nella quale, fino 
alle ali più lontane, la massoneria conta e vanta egualmente nobilissi-
mi figli”70.
All’affollatissima cerimonia funebre, mescolata a centinaia di rappre-
sentanze di circoli socialisti, anarchici, repubblicani, di municipi, coo-
perative e leghe sindacali, intervenne anche una folta delegazione di 
esponenti della massoneria. I funerali, si legge nel resoconto della “Ri-
vista massonica”,

riuscirono una immensa manifestazione di universale rimpianto. Quan-
tunque la neve cadesse a fiocchi, le vie per le quali doveva transitare il cor-
teo funebre, erano stipate di popolo che si scopriva riverente e commosso. 
Sul carro erano, fra le altre, le corone del Grande Oriente e del Supremo 
Consiglio dei 33: sul feretro le insegne massoniche: ai cordoni del carro 
erano, fra gli altri, il fratello Giovanni Albano, come rappresentante del 
Gran Maestro e del Grande Oriente; il fratello Enrico Golinelli, come rap-
presentante del Supremo Consiglio dei 33; il fratello Pilade Mazza, come 
rappresentante della loggia Rienzi di Roma. Una fitta selva di bandiere di 
Camere superiori e di Logge, con centinaia di fratelli massoni, seguivano 
il mesto corteo71.

Il Grande Oriente rivendicò dunque l’appartenenza alla massoneria 
di Costa in modo aperto. Sulla “Rivista massonica” si sottolineò con 
enfasi la sua decisione di rimanere nell’istituzione massonica contro 
ogni indicazione contraria del Partito socialista. Andrea Costa, recita-
va l’articolo, “che fu, senza dubbio, fra i più risoluti e convinti socialisti 
d’Italia, non si prestò a nessun atto, a nessuna parola di ostilità o di 
ripugnanza, quando la marea socialistica montava e gonfiava contro il 
nostro ordine”. Costa, proseguiva l’articolo, “conosceva a fondo i prin-
cipii massonici, e perciò con altri fratelli socialisti – anch’essi onore 
della Patria, della Camera e della Massoneria – si ribellò alla settaria 
ed illogica imposizione e rimase fermo e fido nelle fila dell’Ordine”72.
Il suo nome venne dato anche a due logge del Grande Oriente d’Italia 
che si costituirono dopo la sua morte: una a Bologna e una a San Pao-
lo del Brasile. Ma la memoria del “massonismo” di Costa a nulla valse 
nel 1914, quando ad Ancona, al congresso nazionale del Partito socia-

70 Così si chiudeva il manifesto, datato 20 gennaio e firmato da Ettore Ferrari: “Italiani! 
Attingiamo all’esempio di questo perseverante massone ispirazioni di coraggio e di 
fede! Andrea Costa è caduto guardando là dove sull’orizzonte, che ai timidi pareva 
rosso di sangue, rompono già righe e bagliori d’oro di una grande aurora! Avanti, o 
fratelli: la vita italiana si purifica, la coscienza si fa più nobile e degna” (Andrea Costa, 
in “Rivista massonica”, 41 (1910), n. 1-2, p. 31).

71 Ivi, p. 33. Sulle imponenti onoranze funebri ad Andrea Costa cfr. Dino Mengozzi, La 
morte e l’immortale. La morte laica da Garibaldi a Costa, Manduria-Bari-Roma, Lacaita, 
2000, pp. 267 e sgg.

72 Andrea Costa, in “Rivista massonica”, 41 (1910), n. 1-2, p. 29.
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��+t�� fu approvato a larga maggioranza l’ordine del giorno presentato 
da Giovanni Zibordi e Benito Mussolini, che era così formulato:

Il congresso – riaffermando il profondo dissidio che separa la concezione 
socialista dalla concezione massonica circa il modo di realizzare i principi 
di progresso, di libertà e di giustizia circa l’essenza stessa di tali principi, 
considerando che l’azione anticlericale fa parte del programma socialista 
con particolari criteri e metodi, diversi e talora avversi a quelli della mas-
soneria, considerando che l’azione difensiva del diritto individuale contro 
la reazione, che la massoneria afferma di adempiere, è oggi affidata agli 
organismi di classe e al movimento professionale; vedendo nella massone-
ria una incubatrice di mescolanze e connubi politici dannosi alla chiara 
fisionomia del nostro partito e contro ai suoi supremi interessi nell’ora 
presente; e giudicando specialmente nociva alla “intransigenza morale” 
dei giovani l’adesione alla massoneria; invita i compagni anziani che fosse-
ro nella massoneria a cessare ogni rapporto con la istituzione, dichiara 
incompatibile per i socialisti l’entrata e la permanenza nella massoneria e 
invita le sezioni ad espellere quei compagni che non si conformassero nel-
la loro condotta alle norme suesposte73.

Alcuni fratelli abbandonarono la massoneria, altri, forse i più, scelsero 
di dimettersi dal partito. Sulla vicenda si ripercossero, ovviamente, lo-
giche di natura politica (il prevalere nel partito della corrente massi-
malista e la decisione di porre fine alle alleanze coi partiti affini) che 
non riguardavano direttamente l’avversione socialista verso la masso-
neria. Certo è che da allora la massoneria e il partito socialista imboc-
carono due strade diverse. Di lì a poco la prima guerra mondiale, con 
la scelta interventista del Grande Oriente e l’opzione neutralista dei 
socialisti, avrebbe ulteriormente allargato il fossato.

73 La massoneria e il partito socialista italiano, in “Acacia”, 7 (1914), n. 4. Cfr. inoltre Ange-
lica Balabanoff, Socialismo e massoneria, in “Avanti!”, 28 marzo 1914, p. 4, e Socialismo e 
massoneria (Relazione del compagno G. Zibordi), ibidem, 7 aprile 1914, p. 3. Per maggiori 
ragguagli rinvio a Conti, Storia della massoneria italiana, cit., pp. 219-223.


